
in Europa?
«I protagonisti dei movimenti

contro la segregazione razziale
nei luoghi pubblici e sugli auto-
bus di lunga percorrenza erano
in stragrande maggioranza stu-
denti. Quindi gli studenti del re-
sto del mondo hanno visto loro
coetanei prendere in mano la
denuncia dell’ingiustizia. Anche
i metodi di protesta degli stu-
denti americani verranno poi u-
tilizzati dappertut-
to, come i sit-in
nelle manifestazio-
ni contro la guerra
del Vietnam. Il pri-
mo sit-in studente-
sco si tenne nel
1960, a Greensboro
in Nord Carolina,
per la desegrega-
zione di una tavola
calda in un grande
magazzino. Questa
forma di protesta si
estese poi a tutto il
Sud degli Stati Uni-
ti, coinvolgendo
decine di migliaia di giovani a-
froamericani. Venne successiva-
mente adottata anche dagli stu-
denti bianchi che, pur non su-
bendo le ingiustizie dei neri, si e-
rano mobilitati per solidarietà.
Ci si ribellava contro le fandonie
che erano state raccontate all’in-
terno e fuori dagli Stati Uniti a
proposito della società statuni-
tense. Questo è l’altro aspetto
che viene assunto in Europa: gli
studenti cominciano a riflettere
sulle falsità che sono state loro
raccontate, mettendo in discus-
sione la struttura della società e
della comunicazione del sape-
re».

Che ruolo ha la musica nel
diffondere le nuove idee?

«Assolutamente dominante.
Tutti questi fenomeni giovanili,
progressivamente sempre più di
massa, hanno la loro colonna
sonora: il rock & roll, i Beatles e i
Rolling Stones, poi la folk music
o folk revival, con figure come
Bob Dylan o Joan Baez. La ricer-
ca sulla musica popolare viene
attivata in Italia anche per la pre-

senza di un ricerca-
tore, Alan Lomax,
costretto a lasciare
gli Stati Uniti a cau-
sa del maccarti-
smo. Arriva da noi,
portando con sé
due figure fonda-
mentali nella ricer-
ca etnomusicologi-
ca italiana: Roberto
Leydi e Diego Car-
pitella. Da Leydi
parte il Nuovo can-
zoniere italiano al-
la metà degli anni
’60, che fa conosce-

re ai giovani la musica tradizio-
nale».

Nel 1965 sui Quaderni pia-
centini esce il saggio di Renato
Solmi sulla nuova sinistra ame-
ricana. Quali altri contributi
hanno aiutato a riflettere su
quanto avveniva negli Usa?

«Il lunghissimo pezzo di Solmi
ha avuto un’importanza assolu-
tamente fondamentale, nel mio
caso anche personale, però si ri-
volgeva a un pubblico relativa-
mente ristretto. Prima ancora
c’era stata la pubblicazione sui
giornali di sinistra, in particola-
re sull’Unità, di fotografie e arti-
coli sulla repressione poliziesca

degli afroamericani. Si è scoper-
to allora che la società statuni-
tense non era il paradiso che gli
agiografi volevano far credere,
né era soltanto, come si diceva a
sinistra, la patria dell’imperiali-
smo. Era una società molto com-
plessa e attraversata da una con-
flittualità importante. Poi sono
arrivati i pezzi di analisi di Sol-
mi, Gianfranco Corsini, i libri A-
merica 1962 di Giorgio Spini e 
Dialogo sulla società americana
di Roberto Giammanco, cui si
aggiunta successivamente la let-
teratura (in particolare i beat),
ma senza neppure lontanamen-
te il potere aggregativo della mu-
sica». 

E il cinema?
«Arriverà un po’ un ritardo, ma

alcuni film sono stati tanto im-
portanti per noi quanto lo sono
stati negli Usa. Per esempio Il
laureato: il protagonista è uno
studente, per cui c’è un elemen-
to di identificazione. Ma anche 
Soldato blu o Piccolo grande uo-
mo, sulla demistificazione della
storia relativa agli indiani d’A-
merica».

Siamo ormai nel 1970. Cosa
rimaneva della disuguaglianza
tra bianchi e neri?

«Il processo legislativo che
cancella la segregazione razziale
e il razzismo istituzionale va dal
1954 al ’65, dalla sentenza della
Corte suprema contro la segre-
gazione scolastica fino alla legge
sui diritti civili. Però saranno ne-
cessari anni e lotte continue per
imporre il rispetto della legge.
Perché cambi la società ci vuole
tempo: a Obama si arriva solo
nel 2008». 

Anna Anselmi

Cultura e spettacoli

Sopra e in alto l’americanista Bruno Cartosio che sarà oggi all’Urban Center a parlare del ’68

“Il cielo 
in una stanza”

Anche la musica ebbe
un ruolo dominante: 
il rock & roll, i Beatles ma
anche il folk, Dylan, Baez

Al via un ciclo di incontri di approfondimento attorno alla mostra fotografica di Prospero Cravedi

Oggi all’Urban Center lo studioso sarà il protagonista del primo evento a cura di Cittàcomune

«Quando si cantava l’uguaglianza»
Cartosio parla del Sessantotto e delle lotte dei neri in America

Un’altra immagine dello
studioso Bruno Cartosio

PIACENZA - Mentre sulle pareti
dell’Urban Center le fotografie di
Prospero Cravedi raccontano gli
anni del ’68 a Piacenza, inizia
oggi all’ex macello alle 18 un ci-
clo di incontri di approfondi-
mento, a cura di Cittàcomune,
per capire meglio cosa abbia si-
gnificato quel periodo di profon-
di cambiamenti altrove e da noi.
L’americanista Bruno Cartosio
(università di Bergamo) parlerà
de “Il Sessantotto prima del ’68.
Le lotte nei neri nel sud, la rivol-
ta di Berkeley, l’opposizione alla
guerra in Vietnam: la nuova sini-
stra americana”. 

Condirettore della rivista Aco-
ma, Cartosio ha pubblicato vari
volumi, tra cui New York e il mo-
derno, Feltrinelli. 

Professor Cartosio,sotto qua-
li aspetti gli Stati Uniti hanno
anticipato il ’68 europeo? 

«Le fasi iniziali dei movimenti
sociali negli Stati Uniti risalgono
alla fine degli anni ’50 e ai pri-
missimi anni ’60, con l’enorme
merito di sensibilizzare l’Europa
sull’esistenza di problemi in un
Paese come gli Usa, nel quale
non si pensava che esistesse
quella violenza contro le mino-
ranze. Quindi si è creata da noi
un’attivazione “emotiva”, prima
ancora che politica, con alcune
diversità molto rilevanti rispetto
al movimento americano, lega-
to a situazioni specifiche che
non si potevano riprodurre in
Europa, dove non esisteva la se-
gregazione razziale, né la neces-
sità di conquistare i diritti di vo-
to e i diritti civili per gli afroame-
ricani».

Quali caratteri invece han-
no avuto circolazione anche

E per l’Italia Faletti,Levi Montalcini e Bignardi

Pamuk, Rushdie e Hua ospiti
della Fiera del Libro 2009:
da domani a lunedì a Torino
TORINO - La conoscenza del
prossimo sarà il filo condut-
tore della Fiera internaziona-
le del libro di Torino, la cui 22ª
edizione si svolgerà al Lingot-
to da domani a lunedì prossi-
mo. E saranno tantissimi i
grandi nomi che dialoghe-
ranno con il pubblico, alcuni
dei quali coinvolti a più ripre-
se (il programma completo
sul sito: www.fieralibro.it). 

Nell’imponente elenco di
ospiti spicca il Nobel per la
Letteratura 2006 Orhan Pa-
muk, che interverrà sabato
alle 13.30. Pamuk è autore di
numerosi romanzi, tradotti in
tutte le lingue. Ha saputo dar
voce alla cultura della sua ter-
ra, la Turchia, raccontandone
la realtà geografica, la storia,
ma anche l’anima melanco-
nica: da Il ca-
stello bianco a 
Il mio nome è
rosso fino a Ne-
ve a Istanbul
(Einaudi).

Ma ci sarà
anche Salman
Rushdie, che
domenica alle
14 presenterà il
suo nuovo ro-
manzo, L’in-
cantatrice di
Firenze (Mon-
dadori). Tutti
ricordano lo
scrittore per il libro “maledet-
to” Versetti satanici, ma mol-
ti lettori sanno anche che, in
realtà, Rushdie è autore di un
numero considerevole di ro-
manzi, tra cui si incontrano
capolavori come I figli della
mezzanotte (Mondadori). 

Interverrà poi uno scrittore
particolarmente caro al pub-
blico italiano, David Gros-
sman (sabato alle 15). Autore
israeliano di romanzi, saggi e
libri per bambini, dello scrit-
tore ricordiamo Il vento
giallo, efficace saggio sulla
popolazione palestinese nei
territori occupati dagli israe-
liani in Cisgiordania e nella
Striscia di Gaza, accolto con
calore all’estero, che ha inne-
scato dibattiti e polemiche
nel suo Paese. A un cerbiatto
somiglia il mio amore (Mon-
dadori) è il suo romanzo più
recente. 

Tra le sorprese di quest’an-
no, ci sarà lo scrittore cinese
Yu Hua, che incontrerà il
pubblico domani 14 alle 17.
Hua, classe 1960, in Italia ha
pubblicato Brothers (Feltri-
nelli), Le cose del mondo sono
fumo, Cronache di un vendi-
tore di sangue e Torture (tutti
per Einaudi). Nel 1997 ha vin-
to il Grinzane Cavour con Vi-
vere (Donzelli) e il regista
Zhang Yimou ne ha realizzato

un film di successo.
In cartellone anche il poeta

franco-siriano Adonis, lo sve-
dese Björn Larsson, con i suoi
racconti sul piacere della ri-
cerca dedicati a Primo Levi, il
danese Mikkel Birkegaard,
l’argentino Alberto Manguel,
gli spagnoli Alicia Giménez-
Bartlett e Arturo Perez-Rever-
te, il maestro del thriller Jef-
fery Deaver (che in questi
giorni è ospite del Festival
Blues a Piacenza), in dialogo
con il giovane collega italiano
Donato Carrisi. E ancora gli
americani Percival Everett,
Todd Hasak Lowy, James Frey
e Garth Stein; l’inglese
Howard Jacobson, l’israelia-
no Yehoshua Kenaz, l’ameri-
cano André Aciman, la tede-
sca Julie Zeh, il macedone

Luan Starova, i
libanesi Salwa
Al-Neimi e
Naiwa Barakat,
l’indiano Indra
Sinha. Imper-
dibile, venerdì
alle 18.30, l’in-
contro con
John Simenon,
che ricorderà il
padre Georges
(i cui romanzi
sono pubblica-
ti da Adelphi). 

Tra le pre-
mière della Fie-

ra di Torino, c’è anche la pre-
sentazione del nuovo thriller
di Giorgio Faletti, Io sono Dio,
edito da Baldini Castoldi Da-
lai: sabato alle 20. Quest’an-
no il Paese ospite al Lingotto
sarà l’Egitto: numerosi gli e-
venti artistici e culturali, pro-
mossi in collaborazione con
il Museo Egizio. Nel campo
dello spettacolo, avranno
luogo balletti e reading poe-
tici e musicali. Come sempre,
si terranno alcuni incontri di
formazione rivolti a specifi-
che figure professionali (su
diritti d’autore, didattica e
critica) e numerosi eventi nei
vari quartieri della città e nel-
la provincia, fuori dal Lingot-
to ma ideati come un natura-
le approfondimento delle te-
matiche inserite nel pro-
gramma principale. Tra que-
sti, alcuni si terranno nella
casa di reclusione “Morandi”
a Saluzzo: Daria Bignardi
(presente al Festival in vari
incontri, incluso quello di do-
menica alle 17 con il Nobel
Rita Levi Montalcini) sarà o-
spite sabato alle 18, seguita,
domenica alla stessa ora, dal-
la famosa scrittrice Simonet-
ta Agnello Hornby.

In Fiera sono inoltre pre-
senti alcuni piccoli editori
della nostra provincia.

Eleonora Bagarotti

Lo scrittore turco e premio Nobel
Orhan Pamuk:ospite di punta a Torino

A cura di Nicoletta Bracchi
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